
 
 
Documenti ambientalistici del Club Alpino Italiano  
 
 Il “ BIDECALOGO ” –  
Documento programmatico per la protezione della natura alpina approvato dall’assemblea 
straordinaria dei delegati di Brescia il 4 ottobre 1981 
 
Il Club Alpino Italiano, fin dalla sua fondazione, si è proposto il compito statutario di 
diffondere l’interesse per i territori montani, riconoscendo l’importanza della 
montagna come ambiente naturale di profondo valore e significato e la validità della 
presenza umana in essa, (essendo del resto quasi tutta la montagna italiana marcata 
da antropizzazione più o meno spiccata), purché concepita nel quadro di un nuovo 
rapporto tra l’uomo stesso e l’ambiente naturale: in modo cioè da trovare un nuovo 
equilibrio tra l’esigenza della conservazione di tale ambiente e quella d’un armonioso 
sviluppo della società umana che vi è inserita. 
  Si ritiene pertanto che la politica protezionistica del Club Alpino dovrebbe essere 
indirizzata sulla base dei seguenti obiettivi di principio: 
  1) Tutela integrale dell’alta montagna, in particolare ghiacciai, creste, vette ed 
elementi morfologici dominanti o caratteristici. 
L’alta montagna nel suo complesso rappresenta l’ultimo ambiente naturale non 
antropizzato dell’Europa, e riveste (anche per tale motivo) una importanza 
assolutamente eccezionale. 
  2) Classificazione e rigorosa tutela di tutte le più notevoli peculiarità dell’ambiente 
montano, tanto di rilevante quanto di limitata estensione. 
Particolare attenzione dovrà essere rivolta ai Parchi Nazionali, ai Parchi Regionali e 
alle Riserve Naturali per potenziare l’efficienza di quelli esistenti, per promuovere la 
creazione di nuovi, affinché le leggi di istituzione e di gestione di Parchi e Riserve li 
presentino quali fulcri di qualsiasi progetto di riqualificazione del territorio. 
  I Parchi e le Riserve nascono dalle necessità di salvaguardare il significato di una 
zona di preminente interesse naturalistico, educativo, culturale, scientifico, non per 
allontanarla irrimediabilmente dagli uomini, ma, anzi per farne il modello di quello 
che dovrebbe essere ovunque il corretto uso delle risorse ambientali. 
  3) Strade e infrastrutture viarie: 
- Evitare la proliferazione indiscriminata di strade, piste carrozzabili, camionabili, 

trafori e simili. 
- Nel caso di costruzione di nuove opere, vanno valutate attentamente le 

conseguenze economiche, viarie, paesaggistiche e sull’assetto idrologico. 
- Distinguere tra la viabilità esistente una rete di riconosciuta necessità territoriale, 

economica e sociale da conservare e mantenere in buono stato, individuando, 
tuttavia, accanto a strade accessibili liberamente a tutti, anche strade di servizio ed 
accesso vietato od altamente selezionato (ad esempio solo per attività 
silvopastorali). 



- Riconvertire in piste o tratturi, anche con interventi di restauro ecologico, buona 
parte della viabilità inutile e dannosa, impossibile da curare e pericolosa per 
l’integrità dell’ambiente. 

  4)   Opere varie complementari: 
- Evitare l’indiscriminata penetrazione motorizzata nell’ambiente naturale 

montano, in particolare l’uso dei fuori strada. 
- Limitare rigorosamente l’uso di natanti a motore nei laghi alpini. 
  5)   Mezzi di salita artificiali: 
- Ragionata opposizione a nuove opere a fune e soprattutto a quelle progettate per 

raggiungere vette, valichi, ghiacciai, rifugi o che comunque si spingono nell’alta 
montagna. 

- Regolamentazione in senso restrittivo dell’uso degli elicotteri, aerei e motoslitte 
sull’arco alpino e lungo la catena appenninica, limitandone l’impiego ai casi di 
assoluta e accertata utilità. 

   6) Riconoscere l’esigenza che qualsiasi opera o intervento antropico va avvalorato 
da una preventiva considerazione dei seguenti tre aspetti: 

- Inserimento in un quadro di pianificazione territoriale e programmazione civile. 
- Valutazione di tipo economico, con analisi costi - benefici. 
- Studio dell’impatto di carattere ecologico ambientale. 
   7)  Insediamenti fissi in montagna: 
- Individuare nella media e bassa montagna la fascia di abitabilità permanente per 

l’uomo, evitando soluzioni ed interventi di tipo massiccio ed industrializzato, 
favorendo quelli graduali ed a misura d’uomo. 

- Tendere al recupero ed alla vitalizzazione dei vecchi centri abitati e 
dell’architettura tradizionale. 

  8)  Insediamenti temporanei di montagna: 
- Conservare il carattere originario di dimora non fissa, ben inserita nell’ambiente 

ed ecologicamente compatibile con le risorse naturali circostanti. 
- Recuperare per usi multipli tutti gli insediamenti tradizionali montani. 
- Distinguere nettamente le aree destinate ad attività turistiche attrezzate, in linea di 

principio concepibili soltanto in zone già antropizzate, dalle aree destinate ad un 
uso turistico di tipo leggero, dando ad entrambe le categorie adeguata e precisa 
regolamentazione. 

  9) In caso di inserimenti industriali in ambiente montano, privilegiare, in linea di 
principio,      iniziative del tipo industrie leggere e non inquinanti. 

  10) Cave, prelievi minerari e fluviali: 
- Limitare i prelievi e gli interventi allo stretto necessario, assoggettandoli a regole 

e controlli assai attenti. 
- Impone, fin dove è possibile, il ripristino dello stato dei luoghi mediante opere 

appropriate di restauro ecologico. 
- Escludere le aree di primario valore paesaggistico o di grande significato 

ambientale. 
  11) Attività sciistiche: 
- Incoraggiare lo sci di fondo, lo sci – alpinismo, lo sci – escursionismo. 



- Scoraggiare la proliferazione degli impianti e delle piste esistenti, evitando, fin 
dove è possibile, nuove iniziative. 

- Accettare, in caso di provata utilità sociale ed economica locali, solo gli eventuali 
nuovi impianti inseriti in un adeguata pianificazione globale, limitando 
all’indispensabile l’alterazione dell’ambiente preesistente. 

  12) Tradizioni locali: 
- Riscoprire e rivalutare tutta la cultura tradizionale, onde evitarne la scomparsa. 
- Valorizzare anche l’autentico artigianato locale, fondato su tradizioni ancora 

significative, senza cedere a compiacimenti verso un folklore di maniera, soltanto 
esteriore. 

- Collaborare alla creazione di scuole artigianali qualificanti. 
  13) Tutela del patrimonio forestale: 
- Reintroduzione di essenze tipiche dei luoghi ove si svolgono i rimboschimenti. 
- Evitare il coniferamento indiscriminato. 
- Provvedere nei modi migliori e con le tecnologie più adatte a prevenire e 

combattere il grave fenomeno degli incendi boschivi. 
- Per lo sfruttamento economico delle superfici boschive favorire lo sviluppo e la 

realizzazione di piani di assestamento precisi e documentati. 
  14) Tutela del suolo: 
- Richiesta di pianificazione per bacini idrografici, volta al conseguimento del 

migliore equilibrio idrogeologico possibile, limitando al massimo interventi che 
provochino squilibri ecologici. 

  15) Attività zootecnica: 
- Appoggio alla diffusione di tecniche di allevamento adeguate alle specifiche 

condizioni ambientali, con precisi limiti di carico per evitare fenomeni di 
sovrasfruttamento. 

- Esclusioni di aree di particolare valore naturalistico. 
- Incentivazioni particolari in fasce ottimali per il recupero di certe attività 

tradizionali e la rivitalizzazione degli ambienti umani legati alla montagna. 
  16) Sostegno ad iniziative per la diffusione, nel settore agricolo montano, di 

soluzioni intese a  diffondere tecniche e pratiche di agricoltura per produzioni di 
qualità anziché di massa. 

  17)  Tutela della fauna selvatica: 
- Sostegno al progressivo ripopolamento di vaste aree montane, per scopi collegati 

all’equilibrio ecologico, alle ricerche scientifiche, ad attività culturali e ricreative 
non aggressive. 

  18) Impostazione di una chiara politica in materia venatoria. Pur essendo senza 
dubbio auspicabile che in un prossimo futuro il rapporto dell’uomo con la natura 
non debba più in nessun caso presupporre forme di violenza gratuita, si constata 
però che oggi le attività della caccia rappresentano ancora per alcuni un modo per 
avvicinarsi all’ambiente naturale. 

       Il C.A.I. chiede che l’attuale disciplina venatoria venga modificata in armonia 
con le  direttive CEE, nel senso che: 



a) venga limitata drasticamente e senza deroghe regionali la durata del calendario 
venatorio su tutto il territorio nazionale; 

b) venga abolito l’articolo 842 del Codice Civile che autorizza chi è armato di fucile 
da caccia a penetrare nei terreni altrui anche contro la volontà dei proprietari. 

c) si restringono effettivamente nel rispetto delle leggi vigenti e delle direttive CEE 
le aree in cui è permesso l’esercizio della caccia;  

d) sia istituito un corpo di agenti venatori in grado per numero e preparazione di 
garantire effettivamente il rispetto della legge su tutto il territorio nazionale; 

e) il cacciatore sia ancorato al suo territorio di origine e dunque ciascuno abbia la 
possibilità di caccia nella sola regione di appartenenza; 

f) venga accolta integralmente la norma CEE che obbliga di usare fucili con un 
massimo di due colpi; 

g) sia vietata ovunque ogni forma di uccellagione e di vendita di volatili da richiamo 
o da trastullo; 

h) l’Italia faccia proprio integralmente e senza deroghe regionali l’elenco delle 
specie protette allegato alla direttiva CEE. 

  19)  Necessità di una chiara e restrittiva disciplina riguardante la realizzazione di 
nuovi rifugi bivacchi fissi, vie ferrate, in conformità agli articoli precedenti. 

- Ricerca di soluzioni atte ad evitare accumuli di rifiuti presso i rifugi e di soluzioni 
non inquinanti per il fabbisogno energetico. 

  20)  Politica di autodisciplina del Club Alpino Italiano. L’efficacia e la credibilità di 
qualunque iniziativa che il C.A.I. volesse intraprendere in difesa dell’ambiente 
montano, verrebbero gravemente compromesse qualora le molteplici attività del 
sodalizio non fossero improntate ad assoluti rigore e coerenza per quel che 
riguarda la tutela dei valori ambientali. Il Club Alpino Italiano dovrebbe tendere a 
rappresentare, a tutti i livelli e in ogni circostanza, l’esempio di come sia possibile 
avvicinarsi alla montagna, e viverne le bellezze senza in alcun modo degradarne il 
significato. A questo scopo, per ogni azione che coinvolga problemi di tutela 
dell’ambiente montano, oltre ad un’ampia e costante sensibilizzazione di tutti i 
soci, sarebbe opportuna, a tutti i livelli, una cooperazione stretta e responsabile tra 
le commissioni competenti, e tra queste e le Sezioni. 

 
 



Documenti ambientalistici del Club Alpino Italiano  
 
La “CHARTA” di VERONA (1990) 
Documento finale del 94° Congresso del Club Alpino Italiano 
 
Premessa 
  “Io credo che questa massiccia congerie di minacce all’uomo e ai suoi sistemi 
ecologici sorga da errori nelle nostre abitudini di pensiero”. Questa affermazione è di 
Gregory Bateson, uno dei fondatori della nuova riflessione ecologica. Affiora in 
questi anni una coscienza ambientale, una cultura planetaria, un nuovo modo di 
pensare, fondato sull’interdipendenza e sulle scienze della complessità. Le sfide 
ambientali sono tanto globali da richiedere non solo soluzioni tecnologiche, ma anche 
e soprattutto nuove dotazioni culturali ed etiche. 
  Nel 1974 Giovanni Spagnolli, allora Presidente generale del CAI, introduceva così il 
simposio di Trento “Sull’avvenire delle Alpi”: “Le zone montuose in generale, al pari 
delle foreste equatoriali e dei mari, sono le parti rigeneranti sulle quali si basa 
l’equilibrio ecologico del mondo. Acqua, aria, suolo, flora e fauna, sono risorse 
economiche e risorse finite. (...) In montagna, dall’Himalaya all’Appennino, le forme 
di economia tradizionale non hanno mai portato ad una crisi ecologica generale”. 
 
Fondamenti 
    Alla luce di queste consapevolezze, il CAI ribadisce l’importanza del troppo 
spesso disatteso Bidecalogo, principale documento programmatico per la politica 
ambientale, cui riferire ogni azione e scelta. Va infatti ricordato che le norme del 
Bidecalogo, in quanto volute dall’organo assembleare, sono vincolanti per ogni socio, 
per il solo fatto di essere iscritto al Sodalizio (art. 16 del Regolamento generale). 
Tali norme devono essere intese come impegno attivo per i soci e per l’intero 
Sodalizio in tutte le sue articolazioni. Anche l’esimersi dal prendere posizione, 
laddove l’ambiente subisca o rischi di subire aggressione in evidente contraddizione 
con quanto espresso nel Bidecalogo, è da considerarsi incompatibile con le 
indicazioni del CAI e con la sua etica. 
    Il CAI ripropone con forza una più puntuale applicazione dei venti punti 
programmatici a tutti i soci, sezioni, delegazioni, convegni e organi centrali, anche 
alla luce e in attuazione - di quanto disposto dall’art. 1 dello Statuto e dall’art. 1, lett. 
g), del Regolamento generale.  

  Il CAI, pertanto, si impegna a porre al centro della sua riqualificazione culturale 
il proprio ruolo ambientalista, partendo dalle originarie tradizioni scientifiche e 
naturalistiche e facendo proprie le più recenti teorie di filosofia della scienza e cultura 
ecologica che si possono riassumere sotto il termine di «scienze della complessità». 
 
Azioni 
   Coerentemente alla premessa: 
  1) Il CAI interviene per rendere operanti le indicazioni e le norme del Bidecalogo, 

dello Statuto e del Regolamento generale; per il rispetto dei contenuti precettivi di 



tali norme, in caso di inadempienza od omissione saranno applicate le sanzioni 
previste. 

  2) Il CAI pone la massima attenzione e impegna energie in termini culturali e di 
risorse nel campo dell’educazione ambientale, che riguarda non solo tutti i soci di 
ogni età, ma in particolare i giovani dell’Alpinismo Giovanile, e gli insegnanti e gli 
allievi delle scuole di ogni ordine e grado, italiane ed europee. 

  3) Gli organi centrali del CAI si dotano di un “Ufficio di segreteria per 
l’Ambiente”, che coadiuva i lavori dei suddetti organi con l’aggiornamento 
tempestivo sulle contingenze ed emergenze di tipo ecologico, e la raccolta e 
diffusione di informazioni sull’ambiente - dentro e fuori l’associazione - 
stimolando l’azione conseguente. In questo compito l’Ufficio, dotato anche di 
moderne tecnologie informatiche, opera in collegamento con la CCTAM, le 
CRTAM e con gli omologhi organi dei club alpini esteri. 

  4) In vista di una integrazione del Bidecalogo, il CAI, per le sue competenze 
specifiche inerenti l’ambito montano, individua alcuni punti inderogabili sui quali 
dispiegare la propria politica ambientale: 

- parchi e aree protette; 
- circolazione motorizzata in montagna 
-   nuove strade e disciplina delle esistenti; 
- eliturismo e forme di turismo devastante; 
- piani neve; 
- controllo offerta turistica dei rifugi, difesa del suolo, del sottosuolo e dei bacini 

idrografici; 
- interventi tecnologici in montagna. 
  5) Riguardo alle opere montane di sua competenza: 
- il CAI si impegna a ripensare al ruolo e alla funzione della struttura rifugio con 

riferimento in particolare alla riqualificazione o ridefinizione dell’esistente. Ogni 
azione e ogni intervento riguardanti i rifugi e i bivacchi saranno preceduti da 
un’attenta valutazione preventiva di impatto ambientale; 

- il CAI si dichiara contrario per motivi ambientali alla proliferazione di “vie 
attrezzate” o “ferrate” che non rivestano particolare valore storico o culturale; 

- nella progettazione e segnatura di nuove reti sentieristiche a livello locale, 
nazionale e internazionale, il CAI dovrà porre massima attenzione, al di là degli 
aspetti tecnici, all’impatto sui luoghi dovuto alla frequentazione, agli effetti e alle 
ricadute a livello socio-economico sulle popolazioni montane. 

  6) Nella Commissione legale devono essere inseriti anche esperti di legislazione 
ambientale al fine di orientare la Presidenza generale, il Consiglio centrale e tutti i 
soci nella complessa materia, in campo nazionale e internazionale. 

  7) Rispetto a tutte le problematiche che interessano gli ambienti montani, il CAI si 
pone come interlocutore per tutti gli organismi, le associazioni e gli enti finalizzati 
alla protezione dell’ambiente. 

       In particolare, il CAI collabora e funge da consulente tecnico di tutti gli enti di 
gestione dei parchi naturali, alcuni di recente istituzione, nazionali, regionali e 
locali. Il rapporto con le aree protette deve essere uno dei tratti caratterizzanti 



l’azione esterna dell’associazione. Il CAI si impegna affinché i propri 
rappresentanti siano inseriti in organismi o consulte con competenze ambientali. 

  8) Il CAI acquisisce con risorse proprie alcune aree di particolare valore biologico 
e scientifico da destinare a oasi naturalistiche montane per fini di studio, degne 
della massima tutela. La gestione sarà affidata dagli organi centrali, ai soci e alle 
sezioni competenti per territorio. 

  9) Il CAI attiva flussi informativi forti sulle problematiche ambientali in primo 
luogo attraverso gli strumenti della stampa sociale, predisponendo anche materiali 
divulgativi specifici la cui diffusione, all’interno e all’esterno dell’associazione, 
deve costituire impegno per tutte le sezioni. Al fine di trasmettere e divulgare 
informazioni inerenti le attività del Sodalizio, con particolare riferimento alla 
difesa ambientale, il CAI prevede di istituire un ufficio stampa centrale. 

10)  Il CAI è aperto a intensificare azioni di collegamento e coordinamento con 
l’UIAA, gli organismi internazionali e gli istituti di ricerca attivi nella tutela 
dell’ambiente e che riconoscono i principi cui si ispira il Bidecalogo. 

 
 



Documenti ambientalistici del Club Alpino Italiano  
 
Le “TAVOLE DELLA MONTAGNA”  DI  COURMAYEUR 1995 
Codice di autoregolamentazione delle attività sportive in montagna 
 
Considerazioni generali  
  Per autoregolamentazione si intende che la regola è posta dallo stesso soggetto che la 
deve rispettare. Le regole che seguono sono proposte - perché le rispettino - a due 
soggetti: la persona che pratica l'attività e l'associazione che la promuove e la 
organizza.  Esse si basano sull’inscindibile criterio etico-ambientale: protezione 
dell'ecosistema alpino e mantenimento di condizioni conformi alla natura e al 
significato dell'attività.  
  È necessario che la presenza dello sportivo in alta montagna sia sempre rispettosa 
della cultura e delle tradizioni locali. Non bisogna inoltre adattare l'ambiente dell'alta 
montagna alle esigenze degli sportivi, bensì adattare queste ultime alle realtà 
ambientali dell'alta montagna.  
Premesse comuni a tutte le attività  
  Le attività sportive a cui si riferisce il codice sono tutte da considerare -in se stesse - 
a debole impatto ambientale. Le facilitazioni che danno origine all'iperfrequentazione 
dell'alta montagna e al conseguente degrado ambientale (strade, funivie, alberghi, 
rifugi, vie ferrate ed attrezzate) non sono in generale indispensabili alla loro pratica, 
ma assai spesso imputabili a interessi estranei a un genuino spirito sportivo.  
  Si richiede un impegno comune a tutti coloro che praticano tali attività nell'ambito 
delle loro associazioni, e di queste a livello organizzativo e politico-amministrativo, 
perché tali facilitazioni non vengano ulteriormente ampliate, ma se possibile ridotte, e 
perché venga limitato a casi di emergenza l'uso dei veicoli a motore (auto, motocross, 
motoslitte, elicotteri).  
  Esse devono altresì opporsi alla costruzione di nuovi rifugi, all'ampliamento di quelli 
esistenti, alla trasformazione degli stessi in strutture di tipo alberghiero, recuperando 
la loro funzione originaria di ricettività essenziale in quota.  
  Nell'ottica di contrastare l'iperfrequentazione si richiede alle associazioni l'impegno a 
qualificare il proselitismo, a non favorire la pubblicazione di guide a scopo 
prevalentemente commerciale e pubblicitario, a promuovere iniziative di 
sensibilizzazione ambientale; ai singoli si richiede l'impegno alla diversificazione e a 
una motivazione di tipo culturale nella scelta delle mete.  
  A qualunque livello di frequentazione la protezione della natura alpina esige dai 
singoli l'impegno a un uso minimale e corretto delle strutture esistenti e all'uso 
preferenziale dei mezzi pubblici per l'avvicinamento, l'abitudine alla rimozione 
scrupolosa dei rifiuti e di ogni genere di traccia, il rispetto altrettanto scrupoloso della 
natura (flora e fauna) nelle diverse situazioni specifiche delle loro attività, e quindi un 
certo grado di conoscenza naturalistica della zona visitata.  
  Stante la comunanza dei problemi ambientali, le associazioni operanti in tutti i paesi 
di area alpina si impegnano al reciproco rispetto dei vigenti codici di 
autoregolamentazione.  



 
Regole speciali per le attività  
 
Escursionismo  
  Le associazioni si impegnano a controllare l'apertura di nuovi sentieri e reti 
sentieristiche e a realizzare la segnaletica con tipologie di scarso impatto ambientale. 
Esse devono prendere definitivamente posizione contro l'installazione di nuove vie 
ferrate e attrezzate e, ovunque possibile, dismettere quelle esistenti, con la sola 
eccezione di quelle di rilevante valore storico.  
  Gli escursionisti si impegnano a evitare scorciatoie su terreni non rocciosi per 
diminuire gli effetti del dilavamento delle acque e prevenire i dissesti del suolo; si 
impegnano inoltre a non abbandonare i sentieri, a ridurre l'inquinamento acustico 
nell'attraversamento di aree protette o biotopi di particolare rilevanza scientifica, e a 
valutare la capacità di carico degli ambienti attraversati.  
Mountain-bike  
  Le regole precedenti valgono anche per chi usa la mountain-bike, con particolare 
riferimento all'astensione dall'uso dei mezzi di risalita, che riduce la bicicletta a un 
semplice attrezzo per la discesa.  
  Si richiede inoltre alle associazioni di seguire e controllare la diffusione delle gare 
cercando di limitarne il proliferare; e ai singoli biker di seguire, in attesa della 
definizione di un codice di autoregolamentazione nazionale, le note e già sperimentate 
norme americane NORBA e IMBA da adattare alle differenti realtà territoriali.  
Scialpinismo  
  L'obiettivo è quello di limitare al massimo l'impatto ambientale e, in particolare, gli 
effetti negativi su flora e fauna. 
 - Occorre rispettare la vegetazione in ogni sua forma, evitando in particolare di sciare 
nel bosco in fase di rinnovazione e nei rimboschimenti, limitando i danni provocati 
dalle affilate lamine degli sci, specie con neve polverosa e scarsa.  
 - Rispettare la fauna selvatica, particolarmente sensibile nella stagione invernale, 
caratterizzata da severi fattori ambientali, e durante il periodo riproduttivo.  
 - Evitare rumori inutili nell'incontro con animali selvatici, non avvicinarli né 
inseguirli. In particolare, durante il periodo riproduttivo dei tetraonidi, specie 
fortemente a rischio, astenersi da qualunque azione di disturbo nei luoghi di 
corteggiamento (arene di canto). 
 - Nel bosco, quando esistano, privilegiare le strade forestali, sia in salita che in 
discesa.  
Scialpinismo competitivo  
  Nell'organizzare competizioni le associazioni si impegnino a ridurre il numero delle 
manifestazioni e quello dei partecipanti per ciascuna di esse. Si evitino inoltre le aree 
a delicato equilibrio ambientale, specie sotto il limite della vegetazione arborea. 
  Occorre poi astenersi da ogni modificazione dell'ambiente originario tramite la 
costruzione di strutture fisse di supporto alle competizioni, garantendo, al termine 
della manifestazione, il ripristino del percorso e delle aree adiacenti; regolamentare 
l'uso del mezzo meccanico di supporto, da utilizzare esclusivamente per eventuali 



interventi di soccorso; evitare l'uso di cariche esplosive per provocare il distacco di 
valanghe. In caso di pericolo, in mancanza di un sicuro percorso alternativo, sarà 
opportuno rinviare la manifestazione.  
  Infine è necessario elaborare una strategia che consenta di ridurre al minimo 
l'impatto degli spettatori, utilizzando aree idonee e ben definite in cui sostare, 
limitando l'inquinamento visivo e acustico (striscioni e altoparlanti).  
Arrampicata in palestre naturali  
  Si deve limitare l'apertura di nuove palestre, avendo cura di considerare - prima di 
farlo - l'impatto sulla flora e sulla fauna, attenendosi al parere di persone competenti e 
disinteressate, e del gruppo di lavoro istituito dal CAI. Nelle palestre esistenti, gli 
arrampicatori si impegnano al rispetto delle eventuali convenzioni vigenti e a un 
comportamento corretto per quanto riguarda l'asportazione dei rifiuti e il 
mantenimento della zona alla base delle rocce e dei sentieri di accesso.  
  Anche l'arrampicata su cascate di ghiaccio può avere un impatto ambientale, recando 
disturbo alla fauna in un periodo assai delicato per la sua sopravvivenza. Pertanto è 
necessario che i praticanti si attengano alle indicazioni dei competenti.  
Alpinismo  
  L'autoregolamentazione in alpinismo si riferisce al mantenimento, o al ripristino, di 
condizioni ambientali conformi all'essenza dello sport alpino (wilderness = solitudine 
in ambiente selvaggio), e questo a partire dalla collocazione dei bivacchi fissi.  
  Estranei alla loro funzione originaria sono i bivacchi collocati a poca distanza dal 
fondovalle o da altri punti di appoggio, lungo le vie di salita o in prossimità della 
vetta. Le associazioni devono quindi attenersi al criterio originario nella collocazione 
di nuovi bivacchi e nel ripristino di quelli esistenti, procedendo alla graduale 
eliminazione di quelli che a tale criterio non rispondono; mantenere in efficienza i 
rifugi non custoditi e i locali invernali che sono punti di appoggio quasi 
esclusivamente alpinistici.  
  Per quanto riguarda l'azione alpinistica propriamente detta, qualsiasi 
autoregolamentazione deve basarsi sull'accettazione di una priorità. Se per 
l'arrampicatore sportivo tale priorità è la performance tecnico-atletica ottenuta anche 
grazie alla limitazione del rischio soggettivo, per l'alpinista essa è la soluzione di un 
problema di scalata posto dalla natura della montagna, valendosi esclusivamente dei 
mezzi di protezione e di progressione che essa consente.  
  Le regole che derivano da questo principio sono le seguenti: 
  1) La costruzione artificiale di itinerari di arrampicata mediante perforazione della 
roccia deve essere limitata alle pareti che già si sono prestate naturalmente 
all'esercizio dell'arrampicata sportiva perché situate in prossimità di punti d'appoggio, 
pur appartenendo a strutture della cresta alpina. Alla stessa stregua possono essere 
considerati quegli itinerari alpinistici la cui temporanea iperfrequentazione ha 
richiesto interventi speciali ai punti di sosta per ragioni di sicurezza. Si tratta di 
itinerari che - almeno temporaneamente - non consentono più una vera esperienza 
alpinistica.  
  2) Altrove l'apertura di nuovi itinerari di scalata deve essere basata sulla struttura 
naturale della montagna e sul rispetto degli itinerari esistenti. L'uso dei mezzi 



artificiali che comportano la perforazione della roccia deve essere limitato a casi 
straordinari, simili a quelli in cui essi sono stati tradizionalmente tollerati, ossia ai casi 
in cui essi consentono il superamento di brevissime interruzioni della linea di salita 
naturale; e ai casi di emergenza.  
  3) Nella ripetizione di itinerari di scalata in arrampicata libera devono essere 
rispettate o ripristinate le protezioni disposte dai primi salitori o quelle riconosciute 
accettabili dopo un certo numero di ripetizioni.  
Rispetto delle regole  
  La presente autoregolamentazione impegna direttamente quanti, singoli e 
associazioni, le hanno approvate o vi aderiranno, previa ratifica degli organi 
competenti. Le associazioni firmatarie provvederanno a sollecitarne e curarne il 
rispetto da parte dei propri soci, mediante pubblicazioni, scuole e ogni utile iniziativa. 
Eventuali inadempienze o violazioni potranno essere considerate quali comportamenti 
in contrasto con lo spirito dell'associazione e, quindi, quali violazioni di disposizioni 
associative con possibilità di comminare sanzioni disciplinari.   
  
(*) Le relazioni presentate al Convegno di Courmayeur sono state pubblicate nella Rivista del CAI 
1995 (novembre-dicembre, 13-18), 1996 (gennaio-febbraio, 82-88; marzo-aprile, 10-14; maggio-
giugno, 23-26)  
 
 
 
                             
 


